SABATO SACRAMENTALE 
E come potrei capire, se nessuno mi guida?
Carissimo/a

Ogni sacramento è dato, perché venga vissuto per intero il mistero in esso contenuto. Il dono di grazia comporta la creazione in noi di una nuova essenza, nuova natura, nuova vocazione, nuova missione, nuovo statuto, nuova legge di vita. La grazia ci conferisce una verità nuova, perché vi fa verità nuova. Non si può ricevere la grazia che ci dona una nuova essenza se non conosciamo la nuova essenza che la grazia ci dona. Non si può ricevere, perché la nuova essenza è affidata ad ogni singola persona, perché la sviluppi e la faccia maturare fino alla sua perfezione. Filippo non battezza prima il funzionario della regina Candace e poi lo illumina sul mistero che si è compiuto in lui, sulla verità che la grazia ha creato nella sua natura, sulla nuova realtà che lui è divenuto. Prima lo ammaestra, gli insegna il mistero, gli comunica ciò a cui sta per andare incontro e una volta che l’altro è bene istruito, ben formato, solo allora e dietro esplicita richiesta, gli conferisce il Battesimo. 
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.  Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

Poiché attraverso la grazia siamo inseriti nel mistero di Cristo Gesù e siamo resi partecipi della sua verità in relazione al sacramento che ci viene conferito, è cosa giusta che ogni preparazione, ammaestramento, insegnamento sul sacramento, parta dalla conoscenza di Gesù Signore, dal momento che è Gesù che noi dobbiamo far vivere attraverso il nostro corpo, la nostra vita, la nostra storia. Dobbiamo confessare che non sempre vi è questa formazione. Oggi vi è una formazione che si fonda sulla persona, sui suoi meccanismi psicologici, dialettici, relazionali, culturali. Si vuole individuare i deficit che accompagnano ogni singola persona. Si ignora il mistero del sacramento e non si conosce quale realtà di Cristo dobbiamo realizzare nella nostra vita. Vi è come una separazione, un abisso tra il sacramento ricevuto o da ricevere e il nostro quotidiano da realizzare tutto nel sacramento ricevuto.
Spesso si chiedono anche alcuni anni prima di ammettere a questo o a quell’altra sacramento. La formazione però non è nel mistero di Cristo. È un addottrinamento di un insieme di nozioni religiose che spesso nulla hanno a che fare con la verità che il sacramento dovrà creare nel nostro cuore. Ci si prepara alla Cresima ma non si vive da figli di Dio in Cristo Gesù. Ci si prepara al presbiterato, ma non si pratica la vera testimonianza a Cristo secondo la verità ricevuta nella Cresima. Ci si accosta all’altare per ricevere il sacramento del matrimonio, ma non si conosce nulla del mistero sponsale di Gesù Signore e soprattutto non si vive la perfetta comunione di carità, misericordia, pietà, compassione, perdono, riconciliazione che è propria di ogni figlio di Dio. Si vuole il sacramento che viene dopo, senza però vivere quello che viene prima. Ci si accosta all’Eucaristia ma non si vive il sacramento della riconciliazione. Si vuole fare comunione con Cristo nella separazione con i fratelli. Si vuole creare l’unità con il Signore mentre si è operato il divorzio con il proprio coniuge. Così il sacramento è trasformato in un fatto culturale, non è più un mistero di fede che va ricevuto nella perfetta conoscenza della verità della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la saggezza del mistero. 
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